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IL  PRESTIGIO  SOCIALE  DEL  FABBRO  NELL’APPENNINO  TOSCO-EMILIANO  NEL  PRIMO  MEDIOEVO

I  FABBRI  NEGLI  ATTI  PRIVATI


Paola Foschi, esaminando i documenti privati superstiti conservati in alcuni monasteri della montagna bolognese occidentale e delle zone toscane limitrofe (Pistoia e Prato), ha delineato con efficacia il quadro economico di questo territorio sotto il profilo dei traffici e delle forme di artigianato in epoca altomedioevale 
.


Nonostante la carenza di fonti (quasi inesistenti nel X secolo, più numerose in quello successivo), si può parlare di una situazione economica in movimento, a conferma — in un àmbito locale e relegato — di una ripresa sociale e produttiva che coinvolse il cuore dell’ex impero franco facendo emergere nel corso del tempo il ruolo politico delle città a scapito delle campagne.


Il secolo XI fu un periodo di grandi trasformazioni sociali, economiche, politiche e spirituali, di cui si coglie appieno l’importanza solo in quello successivo, allorché il sistema feudale curtense, già in profonda crisi, lascia il campo alla nascente borghesia dei comuni. Di questi mutamenti esistono tracce anche nei documenti d’archivio locali, sebbene la natura relegata dei luoghi rendesse più arduo e più complesso il processo di trasformazione con resistenze e inevitabili ritorni al passato.


I documenti sono testimoni silenziosi di questo timido progresso. Ad esempio, in calce ad alcuni atti privati la presenza di artigiani qualificati come i fabbri accanto a quella di Lambardi o di ecclesiastici può essere un indizio importante dell’ascesa sociale di un ceto produttivo fra classi apparentemente immobili.


A quel tempo i fabbri dovevano essere numerosi nella valle della Limentra inferiore. In quel territorio avevano infatti trovato condizioni favorevoli per la loro attività, come la ricchezza d’acqua, l’abbondanza di legname e la presenza di numerose vie di comunicazione. Elementi, questi, che rendevano l’area idonea a ospitare numerose fucine di artigiani. La committenza, poi, non doveva mancare, poiché un ceto bellicoso di piccoli proprietari terrieri di antica derivazione germanica, seppur integrati con gli autoctoni, necessitava di armi per guerreggiare e per preservare la propria supremazia sociale.


Gli atti privati che prevedevano una partecipazione attiva dei fabbri come testimoni sono almeno sei; tra essi cito quello che vede coinvolto Baruzio faber de Aguziano, che nel 1033 assiste a una vendita fra privati di terre poste nei dintorni di Guzzano, e Teuzo fabro f. Johannis casarello, che nel 1036 assiste alla donazione pro remedio anime fatta da un uomo di Casio al monastero di san Salvatore a Fontana Taona 
.


Se nel corso del secolo XI certe categorie economiche sembravano non essere tenute in alcuna considerazione, nel secolo successivo cominciarono a manifestarsi attraverso la sottoscrizione di atti di natura privatistica. Compaiono così uomini titolari di attività economiche legate soprattutto alla lavorazione della pietra e del legno (i cosiddetti magistri), segno di un’ulteriore dinamicità della struttura economica. Paola Foschi ha rilevato questo aspetto fornendo una spiegazione del fenomeno in questi termini: « Il loro mestiere molto specializzato e di grande rilevanza economica li poneva evidentemente in una posizione di rilevanza anche sociale, che li faceva degni di fiducia, personaggi di peso nelle piccole comunità in cui operavano » 
. Le parole della studiosa sono convincenti; tuttavia occorre anche prendere in considerazione (per quanto concerne il ruolo dei fabbri) un aspetto legato alla tradizione spirituale delle genti indoeuropee e di gran parte dell’umanità ai suoi primordi.


Nel territorio tosco-emiliano la figura del fabbro derivò il suo prestigio dalla tradizione culturale delle tribù germaniche lì stanziatesi a partire dal VI secolo. Tale prestigio si mantenne anche al di fuori del contesto socio-culturale che l’aveva generato, traccia di un mondo ormai superato che cessò con il venir meno del disegno universale di Federico Barbarossa. La morte del sovrano (1190) decretò infatti, tra le altre conseguenze, la fine dei ceti tradizionali che l’avevano sostenuto, di cui i Lambardi della Tuscia erano una componente locale ma importante.

IL  FABBRO  COME  EROE  NELLE  SOCIETÀ  ANTICHE  E  IN  QUELLE  DEGLI  ULTIMI  ABORIGENI


Nelle civiltà arcaiche e presso le quasi scomparse culture primitive dell’Africa o dell’Asia, il mestiere del fabbro godeva, pur con qualche eccezione, di grande popolarità 
. La sua importanza sociale e religiosa derivava dall’abilità con cui egli dominava il fuoco e trasformava il metallo grezzo in oggetti meravigliosi e terrifici quali, ad esempio, le armi dei guerrieri. Esisteva uno stretto rapporto tra le figure semidivine degli eroi guerrieri e quelle dei valenti artigiani antichi. In alcune culture arcaiche il fabbro indossava anche le vesti dell’eroe civilizzatore, ovvero quelle del “fabbro celeste”, demiurgo della nascita della società umana: era l’artefice delle armi sacre con cui gli dei o gli eroi sconfiggevano e uccidevano il mostro primordiale, fosse esso un drago o un serpente emerso dalle viscere della terra o dalle acque limacciose di una palude 
. Il dominio sul fuoco, tipico dei forgiatori di metalli e degli sciamani, faceva sì che costoro acquisissero presso la comunità uno status giuridico superiore alla condizione sacrale. Si venne così a stabilire una stretta connessione tra queste due figure, collegate a loro volta all’eroe e al re 
.


La maggior parte delle testimonianze sulla sacralità del fabbro proviene dalla Siberia e dall’Asia Centrale. Karl Meuli, dopo avere mostrato l’origine sciamanica di alcuni miti epici greci, ha messo in rilievo la solidarietà tra fabbri, eroi e sciamani nel Kàlevala finnico e ha affermato: « I rapporti fra eroi, sciamani e fabbri sono attestati nella poesia epica dell’Asia centrale » 
.


Inoltre occorre sottolineare il legame che esisteva fra il forgiatore di metalli e la poesia epica, legame che era ancora percettibile, almeno come sopravvivenza, nell’Europa settentrionale, ove fabbri, magnani, calderai, armaioli, fucinatori, brunitori e battimazza erano anche cantori. Gianna Chiesa Isnardi scrive: « Il canto è la forza magica della parola armonizzata con quella della musica, è lo strumento “incantatorio” che agisce sull’essere adeguandolo al proprio ritmo. Il canto è momento essenziale di ogni magia. [...] A questo tipo di canti fa riferimento il racconto della vichinga Saga degli Ynglingar (cap. 7) quando dice che gli Asi sono “fabbri di canti magici”. [...] In parecchie culture tradizionali tali canti magici (carmina) sono eco delle origini, e possederli significa essere padrone dei ritmi che generarono ogni cosa: ciò consente di dominare qualsiasi entità. [...] Le formule magiche devono essere recitate a bassa voce, perché non si disperda il loro potere segreto » 
. La loro recitazione durante la forgiatura fa pensare a un formulario rituale affascinante e tremendo.


La cultura dei popoli che abitarono le steppe eurasiatiche fu trasmessa anche alle genti che erano insediate più a occidente. I Germani, che ai tempi di Tacito avevano le loro sedi nell’estremo nord dell’Europa (intorno al mar Baltico), ne furono profondamente influenzati. Frutto di questa contaminazione fu l’introduzione dello sciamanesimo e del culto del dio Odino (Odhinn) 
. Questa primaria divinità dei Germani presentava molteplici prerogative: era, tra l’altro, signore della guerra e dei guerrieri, dio uranio dotato di lancia magica, divinità ctonia guida dei guerrieri caduti in battaglia alla gloria del Walhalla, ma anche sciamano conoscitore delle rune con aspetti che ricordavano il “fabbro celeste” 
. Il dio era anche maniscalco magico, attività collaterale a quella di forgiatore di metalli. In uno scongiuro pagano, trascritto nel 950 da un ignoto su una pagina palinsesta di un codice della biblioteca capitolare della cattedrale di Merseburgo (in Germania, a ovest di Lipsia), era invocata la potenza magica di Wotan (Odhinn), affinché il destriero azzoppato potesse trovare guarigione 
. Più in generale il fabbro divenne nel mondo nordico — come del resto ovunque — un demiurgo che possedeva i principî divini del bene e del male e per questa ragione era considerato con rispetto e timore. Conoscitore del segreto dei metalli e del fuoco, nel quale è contenuto il principio della loro trasformazione, il fabbro era artigiano dotato di poteri divini: poteva elargire vita o morte per mezzo degli strumenti che forgiava. Dal suo lavoro erano infatti prodotte le armi, così come i regali gioielli e le coppe. La loro fucina era immagine della matrice donde ogni forma prendeva origine.


Nella letteratura nordica superstite è frequente trovare saghe che lo vedono come protagonista: ad esempio « nella narrazione sull’origine del mondo si dice che gli dei agli inizi del tempo lavorarono come fabbri e crearono (letteralm. “forgiarono”: smíðuðu) metalli, pietre e legno producendo in tale abbondanza il metallo detto oro, che quell’età fu detta “dell’oro” » 
.

IL  FABBRO  E  LA  RELIGIONE  CRISTIANA


La nuova religione guardò con sospetto questa attività, che presentava profonde implicazioni con la magia e con la tradizione pagana. La dottrina cristiana diffidava soprattutto dell’artefice che fabbricava armi, tanto che l’esegesi biblica medioevale lo considerava alla stregua dei discendenti di Caino: « Il fabbro, specie quando fabbrichi le armi, è figura tanto più oscura e terribile: egli forgia gli strumenti del fratricidio ed eterna nelle vicende umane il delitto del suo antenato » 
.


Un recupero di questo inquietante personaggio fu compiuto già nel corso del VII secolo con la figura di sant’Eligio, nato verso il 588-590, la cui storia terrena si mescola con le numerose leggende fiorite intorno alla sua attività di fabbro e maniscalco, nonché di valente orefice e anche custode del tesoro reale merovingio. Di lui come maniscalco parla una leggenda piacevolissima, ma certamente fantasiosa, secondo cui Eligio si sarebbe vantato di essere il primo maniscalco della Francia. Con tre colpi metteva a posto un ferro di cavallo. Un giorno si presentò alla sua bottega un giovane forestiero. Anche con lui Eligio si vantò di non avere uguali nel suo mestiere: tre colpi di martello e il ferro era al suo posto. Ma il giovane ribatté che conosceva un sistema molto più comodo e sicuro. Avvicinatosi a un cavallo, gli tagliò la gamba appena sopra il nodello. Fissò la gamba alla morsa e con un sol colpo mandò il ferro al suo posto. Poi con un segno di croce riattaccò la gamba al cavallo. Allora Eligio, fatto di superbo umilissimo, cadde in ginocchio davanti al giovane, chiedendogli di perdonare la sua presunzione. In realtà Eligio non fu maniscalco; fu sicuramente orefice. Della sua particolare fama di orafo parla un singolare racconto non documentato, secondo cui il re Clotario II (584-629) gli commissionò un trono d’oro consegnandogli la quantità di metallo occorrente, ma il santo lavorò con tanta parsimonia da fare con quell’oro non uno, ma due troni. Presentò il primo e, quando il re s’apprestava a ricompensarlo, presentò anche il secondo, fatto con l’oro avanzato. Il re allora, dopo aver esclamato di non aver mai trovato un artigiano così onesto, volle che soprintendesse alla zecca di Parigi e lo tenne come suo consigliere.


In un’altra nota leggenda il santo venne tentato da un demonio travestito da donna. La reazione di Eligio fu prontissima e con una tenaglia, attrezzo del suo mestiere, afferrò il diavolo per il naso. La scena, celeberrima, è stata immortalata nel corso del Medioevo e oltre da diverse rappresentazioni pittoriche. Mi piace ricordare la tela di Giacomo Cavedoni (1577-1660) nella chiesa di santa Maria della Pietà, in via san Vitale 112 a Bologna. Nella realtà Eligio, dopo la morte (639) del re Dagoberto I, succeduto al padre Clotario II, lasciò la corte ed entrò nel clero. Nel 641 fu eletto vescovo di Noyon-Tournai e trascorse gli ultimi anni della sua vita a evangelizzare le popolazioni del nord della Gallia, ancora paganeggianti. Morì nel 660 (il 1º dicembre?) nelle Fiandre, dove si era recato per convertire quelle genti. Le sue reliquie furono solennemente riportate dai Paesi Bassi a Noyon il 22 giugno 1952. Il suo culto si sparse rapidamente nel Limousin, sua regione natale, nella Francia del nord, poi in Germania e in Italia (Roma, Napoli, Bologna). Sant’Eligio è onorato come patrono celeste degli orefici, dei fabbri, dei maniscalchi, dei fabbricanti di speroni, dei sellai, dei mercanti di cavalli, dei carrettieri, dei vetturini e, ai nostri giorni, dei meccanici, dei garagisti e dei metallurgici. Era considerato anche protettore dei cavalli. La cerimonia della benedizione di questi animali sussiste ancora il giorno della sua festa — il 1º dicembre — in molte province francesi 
.


Tuttavia, nonostante lo sforzo della chiesa teso a recuperare alla cristianità questo particolare personaggio, tracce della sua anomalia (gara di abilità con il dio misterioso [Wotan?]; incontro/scontro con il demonio-femmina; contatto contaminante con il denaro, dalla teologia sempre considerato sterco del diavolo) perdurarono nell’immaginario popolare dell’alto Medioevo europeo.


Una leggenda dell’Appennino tosco-emiliano narra di un’inquietante avventura capitata verso l’anno Mille a Ugo il Grande, margravio di Tuscia. Costui, recatosi a una battuta di caccia nelle foreste impenetrabili del Mugello, ebbe la sfortuna di smarrirsi e, dopo un lungo girovagare per quelle lande, capitò in una caverna ove « fabbri neri sprizzanti fiamme dagli occhi picchiavano su creature umane che sotto i loro colpi spietati si convertivano in animali e in troie. Già questi spiriti infernali stavano per ghermire lui pure, quando una fervida preghiera alla Madre di Dio valse a liberarlo dal pericolo » 
. Il suo séguito lo ritrovò addormentato nella cappella di un eremita non lontana dall’orribile sito.


La leggenda, di poco posteriore alla morte di Ugo, si inserisce in quel filone letterario, prevalentemente orale, che narrava il viaggio dell’eroe verso il mondo dei defunti, spesso compiuto in sogno, durante il quale il viaggiatore prendeva coscienza delle pene infernali inflitte ai peccatori. Attraverso questa ‘forte’ esperienza il viaggiatore, tornato salvo dall’avventura, mutava completamente vita, aderendo con maggior vigore ai principî cristiani 
.


In questa leggenda la figura del fabbro è ancora vista sotto l’aspetto soprannaturale di un essere demoniaco. Ma nel racconto vi sono anche reminiscenze germaniche: la caverna è il ventre della terra, sede, secondo la mitologia nordica, del popolo dei nani custodi dei metalli e abilissimi fabbri. I nani, per la loro relazione con i metalli che si trovano, come talora il fuoco, nelle viscere della terra, sono anche guardiani di tesori nascosti, cioè custodi di un bene che può essere fonte di saggezza e fecondità o di egoismo e distruzione. Il possesso di tali segreti li rende esseri iniziatici per eccellenza. La loro stirpe risale alle origini del mondo allorché spuntarono nel fango e nella terra come vermi nella carne. Sono esseri “rattrappiti” e “demoniaci”; dimorano sottoterra e nelle rocce; sono dunque esseri del mondo ctonio. Temono la luce del giorno, perché essa li pietrifica. Fabbri abilissimi, essi forgiano gli oggetti più preziosi degli dei e degli eroi. Furono loro a costruire per Freyr la nave magica Skíðblaðnir 
 e per Sif, moglie di Thor, una chioma tutta d’oro che cresceva come i capelli naturali. Furono due fabbri-nani a donare agli dei l’anello magico di Odino (Draupnir), il martello di Thor (Mjöllnir) e il verro di Freyr (Gullinbursti 
). Del cinghiale di Freyja (Hildisvíni), identico a Gullinbursti, è detto che fu fatto per la dea da due nani 
.


I fabbri presentano nel corpo anomalie vistose: o sono nani o sono zoppi o mutilati. Si pensi, nella mitologia greca, a Efesto, dio del fuoco e della metallurgia, fabbro degli dei, re dei vulcani che sono le sue officine: era zoppo. La mutilazione o la zoppìa o altre menomazioni fisiche sono marchi di iniziazione, segni di possesso dei segreti celesti, di sacrificio di un attributo materiale in cambio di una conoscenza superiore o, più semplicemente, testimonianze di un contatto folgorante con la divinità da cui deriva una rivelazione inaudita. Come non pensare a Giacobbe? Il quale non fu un fabbro, ma ebbe un contatto diretto con Dio che lo colpì nell’articolazione del femore rendendolo zoppo per sempre. Il libro della Genesi (32, 23-25) racconta che Giacobbe, rimasto solo sulla riva del torrente Iabbok, dovette lottare per una notte intera contro un uomo che non disse il suo nome (Gen 32, 30), perché esso non poteva essere còlto dai sensi umani. Giacobbe comprese che si trattava di una manifestazione del suo Dio. Alla fine della lotta, che sostenne senza lasciarsi abbattere, si fece benedire dal misterioso avversario e ne ricevette un nome nuovo (laer"f.yI). Giacobbe chiamò Penuel (“Faccia di Dio”) il luogo dell’incontro “perché aveva visto Dio faccia a faccia” rimanendo vivo (Gen 32, 31). Il grande patriarca, benedetto da Dio ma colpito nel corpo, appare come una figura assai simile a quella del fabbro, dotato di un potere che lo rende misterioso e temibile. Similmente nei miti nordici è ricordato che Odino è privo di un occhio, lasciato nella fonte del gigante Mímir in cambio di un sorso del liquido prezioso che dà la conoscenza. La mutilazione di Odino — fabbro celeste, forgiatore di metalli e maniscalco magico — è il marchio del suo sapere soprannaturale. L’essere monocolo significa aver concentrato in un solo occhio il potere magico della fascinazione e l’essenza terrificante dell’essere; tale mutilazione elimina inoltre il rischio di una vista sdoppiata e perciò falsata. Nell’occhio restante sono armonizzate e concentrate le qualità dei due organi.

IL  RUOLO  DEL  FABBRO  PRESSO  I  LONGOBARDI


Non si conosce con precisione il termine usato dai Longobardi per indicare il mestiere del fabbro (ferraio). È molto probabile che il latino faber abbia sostituito la parola germanica in tutti i documenti ufficiali, anche quelli più antichi. È tuttavia opinione della linguista Nicoletta Francovich Onesti 
 che i Longobardi nelle loro sedi nordiche o appena entrati in Italia usassero la parola smiÞapresente nell’antico alto tedesco e nel sassone (lingua molto vicina al longobardo) con le forme smiÞ o similari 
.


Grazie all’uso funerario ancora pagano di deporre nella tomba, accanto al corpo dell’inumato, oggetti di corredo quali armi, fibule, vasi (per l’uomo) e fusaiole, spade da telaio e gioielli (per le donne), siamo in possesso di una vasta documentazione sulla produzione artigianale di questo popolo nelle sue sedi storiche, di cui l’ultima fu l’Italia 
. L’ipotesi che indicava la fabbricazione di gran parte degli oggetti come opera di artigiani itineranti è stata oggi parzialmente superata dalla scoperta a Roma di un vasto atelier situato nell’esedra augustea della cosiddetta Crypta Balbi. Questa officina specializzata ha restituito diversi oggetti danneggiati nelle successive fasi di lavorazione, ma soprattutto matrici in piombo per la loro produzione in serie, cosa che implica una diversa valutazione del commercio di beni di lusso e di armi in Italia nel corso del secolo VII.


Il ruolo della capitale Bizanzio, come fulcro della produzione artigianale dell’Impero, è, sotto questo profilo, ridimensionato; lo stesso vale, nella società longobarda, per la figura dell’artigiano itinerante addetto alla fabbricazione di armi e di manufatti destinati all’uso quotidiano. La loro posizione è confermata da rinvenimenti tombali, ma sembra fosse limitata essenzialmente alla produzione di oggetti di oreficeria e alla funzione di cambiavalute 
. Il gruppo più numeroso di oggetti giunto fino a noi è costituito dagli accessori personali del defunto, spesso manufatti splendidi realizzati con grande maestria e con l’utilizzo delle più svariate tecniche di lavorazione, mutuate in gran parte dal mondo classico e dall’oriente 
.


Ricordo che fino al VII secolo la società longobarda aveva caratteristiche protostoriche: i suoi membri erano dediti prevalentemente alla guerra e all’allevamento del bestiame (soprattutto dei cavalli); perciò il fabbro godeva di grande prestigio sociale. In questi termini si esprime lo storico Alberto Arecchi: « Per gli uomini del Medioevo il fabbro era un essere prodigioso, quasi uno stregone. L’abilità nel manipolare i metalli per ottenere oggetti utili al lavoro e alla guerra, e il fatto che dovesse raccogliere il minerale violando le viscere della terra e in particolare la montagna, sede delle divinità, erano tutte circostanze che conferivano alla sua figura un’aura di magia. Non a caso in tutte le religioni pagane vi è una divinità che ha le caratteristiche del fabbro e la qualifica di “fabbro” è considerata un privilegio, ma anche una segregazione di casta. Si pensi ad esempio a Genghis Khan, che era detto temucin, ossia “fabbro”. Anche il fabbro longobardo godeva di questa fama e a lui era affidato l’importante compito di forgiare le armi e le armature che contraddistinguevano e qualificavano gli uomini liberi » 
. Ma questo autore, pur ribadendo l’importanza di questa figura nella società altomedioevale, non porta prove dirette a sostegno della sua affermazione. Un esame condotto da chi scrive sulle norme contenute nell’Editto di Rotari, che regolava principalmente i rapporti degli uomini liberi nei confronti di altri liberi al fine di evitare la vendetta privata (faida), ha portato a risultati apparentemente contraddittorî.


Com’è noto, il diritto barbarico si fondava sul principio che il corpo dell’uomo avesse un proprio valore economico, quantificabile in termini patrimoniali. Questo prezzo che la legge assegnava a ciascun individuo in relazione alla sua specifica posizione sociale e alla sua ricchezza patrimoniale assumeva il nome di ‘guidrigildo’ (wergild). Chi uccideva un uomo doveva pagare il suo valore agli eredi, espresso in denari: un’idea ripugnante per la società contemporanea occidentale che riconosce all’essere umano una priorità assoluta, ma a quei tempi rappresentava pur sempre un progresso rispetto alla vendetta 
. Nella minuziosa casistica di ruoli sociali previsti dell’Editto la figura del fabbro non risaltava per il suo particolare valore economico. In altri termini sembra che non gli fosse riconosciuto un rilevante guidrigildo. A questo proposito posso avanzare alcune osservazioni che hanno naturalmente solo valore ipotetico: la scoperta di un grosso atelier (ma dovevano essercene altri in Italia) comportò una massificazione dell’attività del fabbro togliendo a chi praticava questo mestiere importanza economica e attenuando quell’alone di mistero e di magia che lo aveva caratterizzato fino a quel momento. È probabile inoltre che la produzione in serie fosse realizzata soprattutto da ‘aldii’ 
 e schiavi, coordinati da un maestro al quale erano riservati solo i lavori più prestigiosi e le rifiniture più delicate. Questa situazione composita si rifletté inevitabilmente su piano della ricchezza individuale. Come ricorda il Cavanna, lo spirito delle leggi di Rotari era anche quello di determinare il valore economico della persona in base alla ricchezza posseduta: in quest’ottica abbiamo certamente un riscontro per l’orafo, al quale infatti era riconosciuto un guidrigildo molto elevato 
.


Il fabbricatore di gioielli era un artigiano specializzato nella lavorazione di metalli nobili e i suoi attrezzi sovente lo accompagnavano nella tomba, segno di grande rilevanza sociale. Questi piccoli strumenti di lavoro, al pari delle armi dei guerrieri, avevano in quel contesto un significato magico-religioso oltre che di ostentazione del ruolo sociale ricoperto dall’individuo nel gruppo di appartenenza.


L’Editto di Rotari fu anche l’estremo tentativo di preservare l’identità nazionale di un popolo disperso in mezzo a genti autoctone più numerose, impresa riuscita solo in parte e per un periodo di tempo limitato. Queste leggi furono altresì lo sforzo di adeguare i costumi arcaici dei Longobardi alla nuova realtà multietnica, in cui essi erano inseriti. Ne consegue che la posizione del fabbro e dell’orefice, nell’Editto, va interpretata anche alla luce dei mutamenti politico-sociali avvenuti in Italia a partire dalla metà del secolo VII in avanti, come l’integrazione etnica, il formarsi di un regno stabile e soprattutto una cristianizzazione rapida ed efficace, tale da mutare in pochi anni il costume dei barbari e le loro credenze religiose (almeno nell’ufficialità).

ARMA  SACRATA


Nel 1130 presso la chiesa di sant’Andrea di Creda, una località posta nell’alto corso del torrente Setta (Appennino bolognese), si svolse alla presenza del presbitero Aldebran una cerimonia complessa: alcuni membri della piccola nobiltà locale, forse Lambardi di Stagno e di Monteacuto Ragazza (“de Archaza”), dai nomi prettamente germanici, come Gerardo, Ugo, Garisinda e altri, concessero la piena libertà al loro servo Ubertino di Albertino, non prima di avergli fatto compiere un giro rituale intorno all’altare declamando contestualmente una formula antichissima mutuata dagli editti dei re legislatori Rotari e Liutprando. La frase terminava con le seguenti parole, incomprensibili agli astanti: quia a domnis suis in gaidam et in gislim seu et in gairetinx et in quarta manu vel tingati fiunt [= poiché dai loro padroni sono resi legalmente liberi senza contrasti e alla presenza di testimoni, nonché davanti all’assemblea degli armati e dopo il passaggio nelle mani di quattro uomini liberi] 
. Grande fu la mia sorpresa nel constatare che nell’Alto Appennino bolognese nel secolo XII esistevano ancora tracce giuridiche legate all’epoca delle invasioni. Il re cristiano Liutprando confermava il rituale rotariano dell’emancipazione dei servi, introducendovi però un elemento cristiano (circa sanctum altare) in sostituzione del quadrivio e rendendo obbligatoria la presenza dell’autorità religiosa, in precedenza assente 
.


Questa potestà ‘liberatoria’ in origine era riservata solo ai sovrani longobardi che in séguito la delegarono a qualsiasi libero, equiparando il rito cristianizzato alla traditio in quarta manu (consegna dell’uomo a quattro liberi) che fino ad allora aveva garantito al servo emancipato la condizione della piena libertà (fulcfreal) 
. La formula nella sua parte finale conteneva ancora alcuni termini longobardi, di cui i presenti ignoravano oramai il significato. Queste erano gaida, gislin e gairethinx, parole che spesso variavano nella grafia da un atto all’altro, a seconda del luogo e del periodo in cui venivano rogati. Nicoletta Francovich Onesti ne propone la seguente spiegazione: gaida significava ‘punta’ [di lancia]; gislin (o forme simili come gisil e gisilis) significava ‘asta di freccia’, ma anche ‘garante’, ‘testimone’; gairetinx significava ‘assemblea degli armati’, ‘atto giuridico compiuto davanti all’assemblea’, ‘atto legalmente valido’, ‘voltura giuridica’, ‘donazione legale’ 
; infine thingati significava ‘resi legalmente liberi’. Quindi thingare in gaida et gisil « è una formula allitterante e stereotipata che impiega termini originariamente comuni (‘punta [di lancia]’ e ‘asta di freccia’) per trarne un’espressione specificamente giuridica, arcaizzante e cristallizzata » 
; si potrebbe tradurre così: ‘rendere [qualcuno] legalmente libero in punta di lancia e asta di freccia’, cioè senza contrasti e alla presenza di testimoni.


Charles du Cange, filologo ed erudito francese del XVII secolo 
, scrive sub voce GAID: « Gaid, vel Gisele, Ferrum, hastilia. Nihil commune habent Ferrum et hastilia cum Gaid vel Gisele. Duo sunt articuli prorsus distinguendi. Ferrum et hastile ejusdem notionis esse palam est. Gaid, ut existimo, idem est qui ‘Fidejussor’, et Gisele certo idem qui ‘Testis’ ». Du Cange, poco oltre, continua: « Glossar. Longobard. in cod. Vatican.: Gaida et giseleum, ferrum, hastula sagipte »; l’autore conclude il lemma citando Paolo Diacono, Historia Langobardorum I, 13: « Igitur Langobardi tandem in Mauringam 
 pervenientes, ut bellatorum possint ampliare numerum, plures a servili iugo ereptos ad libertatis statum perducunt. Utque rata eorum haberi possit ingenuitas, sanciunt more solito per sagittam, inmurmurantes nihilominus ob rei firmitatem quaedam patria verba » 
. Senza dubbio ci troviamo di fronte a una sostanziale identità semantica tra le armi (o parti di esse) e i testimoni di un negozio giuridico. La sacralità del diritto nella tradizione germanica era sancita attraverso il collegamento strettissimo con le armi, il cui simbolico valore all’interno della società longobarda era confermato dal capitolo 359 dell’Editto di Rotari allorché, nel caso di contese il cui contenuto economico fosse inferiore a 20 soldi, era previsto il giuramento sulle armi (arma sacrata) 
. Nei casi ove invece l’importo economico era maggiore di venti soldi, lo stesso giuramento andava effettuato sui Vangeli, segno della progressiva cristianizzazione di una società profondamente conservatrice.


A conferma del carattere magico delle armi dell’eroe-guerriero, citerò il celebre episodio accaduto alla fine del regno longobardo (sec. VIII) in un contesto pienamente cristianizzato, e quindi ancor più significativo. Giselpert, duca di Verona, fece disseppellire il corpo di re Alboino, per impossessarsi delle sue armi, che erano state riposte nella tomba 
. L’episodio testimonia come, nonostante la cristianizzazione della società longobarda, permanessero certi costumi ancestrali e antiche credenze magiche (ad esempio, l’idea che le armi dell’eroe avessero un potere straordinario — arma praecipua — si conservò ancora per lungo tempo entrando a far parte del patrimonio spirituale della cavalleria nel Medioevo 
). Se le leggi dei Longobardi, ormai cristiani, parlavano di arma sacrata, cioè esorcizzate, benedette, in modo da potere prestarvi sopra il giuramento o servirsene per il giudizio di Dio, è chiaro che la consacrazione aveva la funzione di giustificare a occhi almeno formalmente ‘cristiani’ l’uso sacrale delle armi stesse: uso antico e pagano, ma tanto radicato nella mentalità civile e negli usi giuridici da non potersi rinnegare, soprattutto in una società che traeva dalla guerra la ragione delle sue istituzioni e delle sue strutture 
.

IL  MANISCALCO


Nel 1163 un certo Giovanni mariscalli da Uaiano (un maniscalco) partecipò come testimone a una vendita di terre di privati a favore del monastero di santa Maria di Montepiano 
.


L’attività del maniscalco era affine a quella del fabbro e veniva considerata nell’immaginario antico delle genti germaniche con particolare attenzione, sia per l’importanza economico-sociale di questa specializzazione, sia per la natura semidivina del cavallo, animale ctonio compagno delle imprese dei guerrieri. Il nome maniscalco (o †maliscalco, manescalco, †marescalco, †mariscalco) ha avuto nel corso del tempo un singolare percorso semantico: secondo il linguista Mastrelli 
, il vocabolo si affermò nel corso dell’Alto Medioevo con la forma fràncone marhskalk, composto di marh = cavallo (addomesticato) e skalk = servo, quindi ‘servo del cavallo’. Questa terminologia compariva nella Lex Salica con il significato di ‘custode delle stalle reali’ 
. In Italia la stessa radice divenne maresciallo, voce che si affiancò al più modesto maniscalco che conservava invece la sua valenza originale di ‘servo del cavallo’, con particolare riguardo alla ferratura degli zoccoli dell’animale 
. È plausibile che la sua figura accanto a quella del fabbro assumesse un’importanza economica e ideologica tale da lasciare traccia di sé in contesti impensati quali erano gli atti di compravendita o di donazione.

CONSIDERAZIONI  FINALI


La presenza di fabbri (o di figure assimilabili) in alcuni atti privati medioevali nella montagna bolognese e toscana era dovuta non solo alla rilevanza sociale della loro attività nelle piccole comunità di valle, come del resto sostiene Paola Foschi, ma anche a una consuetudine culturale che affondava le radici nella tradizione delle genti germaniche qui insediatesi qualche secolo prima.


Questa sopravvivenza culturale non era a quell’epoca e in quei luoghi un episodio isolato. In quei territori dominati dal ceto dei Lambardi, che sul piano giuridico si consideravano gli eredi degli Arimanni longobardi, si conservavano ancora in età comunale tradizioni appartenenti a un lontano passato. Sopravviveva infatti un formulario giuridico legato al re legislatore Liutprando, denso di parole ‘straniere’ ormai incomprensibili che richiamavano la sacralità delle armi e quindi della legge.


Si pensi, per esempio, al morgingab (letteralm.: ‘dono del mattino’) 
, al mundius (o mundium o mundio) 
 e al launegild 
, termini ancestrali attinenti alla sfera giuridica del matrimonio, osservati a lungo nella pratica quotidiana perché sentiti come validi, vitali e intangibili.


Altra sopravvivenza culturale era il culto michelita, dalle evidenti connotazioni pagane a stento mascherate dalla successiva opera di cristianizzazione. Per esempio — ma gli esempi sul piano dell’arte potrebbero continuare a lungo — faceva bella mostra di sé presso la pieve di Verzuno, scolpita nell’arenaria, l’enigmatica figura di san Michele intento a suonare un lungo corno, rappresentazione in ‘stile barbarico’ che ricorda le immagini sacre scolpite sull’altare di re Ratchis a Cividale del Friuli (sec.VIII), ma che in questo contesto rurale e relegato evocherebbe piuttosto qualche divinità di tradizione nordica, forse Wotan. Non mi sembra superata la tesi di E. Gothein, che, sulle orme della Deutsche Mythologie di Jakob Grimm, scorge in Michele il santo nazionale longobardo, travestimento del dio Wotan 
; anzi, la trovo interessante in ordine soprattutto al legame tra gli aspetti guerrieri e quelli psicagogici dell’arcangelo. Non si può negare che il ricordo delle vecchie divinità marziali, dei vecchi miti cosmogonici ed escatologici, abbia favorito il diffondersi del culto michelita in forme atipiche rispetto alla religione cristiana 
.


Il ruolo particolare del fabbro in tale contesto rappresentava l’ultimo retaggio di un sistema magico-religioso, ormai disarticolato, che un tempo prevedeva uno stretto rapporto fra la divinità, il fuoco, l’eroe, il fabbro, il cavallo, le armi e il diritto. Il fabbro riuniva in sé molte qualità complementari: egli era poeta, musico e mago. Arti naturali e ‘soprannaturali’, pacifiche e bellicose, figuravano in lui associate 
. Come gli eroi guerrieri e gli sciamani, anche i fabbri conoscevano i riti d’iniziazione: la loro era una società chiusa, nella quale si apprendevano segreti professionali che non si potevano divulgare. L’aura arcana, di cui il ferro e il suo forgiatore erano circonfusi, faceva sì che nelle culture tradizionali si sviluppassero nei loro confronti due reazioni: una negativa, per cui ferro e fabbro erano considerati portatori di forze pericolose e, come tali, isolati, fuggiti e temuti; una positiva, per cui entrambi erano visti come creatori soprannaturali di civiltà. In quest’ottica non c’è da stupirsi che i fabbri godessero di elevata reputazione. Solo un libero poteva essere fabbro; morto, i suoi utensìli gli venivano posti accanto nel sepolcro come si usava per le armi del guerriero; l’arte sua era segreta e la sua figura era più che sacerdotale. I boschi e le montagne loro abituale dimora — lì infatti si trovavano carbonaie e miniere metallifere — erano del resto luoghi sacri. Ad accrescere la fama dei fabbri come possessori di un magico sapere e di facoltà extranaturali, bastava constatare che, quando essi (al tempo stesso artigiani e maghi) forgiavano il ferro, i quattro elementi fondamentali convergevano nella loro lavorazione: la terra da cui il metallo veniva tratto, il fuoco che serviva a piegarlo ai voleri dell’uomo, l’aria che lo raffreddava e l’acqua che lo temprava. Grazie alla loro appartenenza a una dimensione magico-sapienziale, in quanto costruttori di arma sacrata e capaci di dominare qualsiasi entità, i fabbri, in ‘simpatia’ con i ritmi che generano ogni cosa, seppero creare attorno a sé non solo timore e disagio, ma anche rispetto e considerazione, tanto da apparire in molte compravendite o donazioni come testimoni accanto a un notarius o a un presbitero o a un membro del ceto dei Lambardi o a qualche altro maggiorente.

Paolo Bacchi

Bologna, luglio-agosto 2004.
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� Paola Foschi, Merci, mercati, mercanti nella montagna bolognese nel Medioevo, in AA. VV., Di baratti, di vendite e d’altri spacci: merci, mercati, mercanti sulle vie dell’Appennino, Atti della giornata di studio 8 settembre 2001, a cura di Paola Foschi e Renzo Zagnoni, Gruppo di Studi Alta Valle del Reno, Porretta Terme (BO) e Società Pistoiese di Storia Patria, Pistoia 2002, pp. 163-201.


� Altri documenti ove compaiono nomi di fabbri nel ruolo di attori o di testimoni sono riportati da Paola Foschi in Merci, mercati, mercanti..., cit., pp. 167-168.


� Ibidem, p.169.


� L’attività metallurgica era guardata con sospetto presso alcune culture africane, in quanto considerata tipica dei demoni. Per questo motivo l’inaugurazione di una nuova fornace era preceduta da un sacrificio (anche umano) che propiziasse la nuova attività e allontanasse gli spiriti malèfici.


� Mircea Eliade, Arti del metallo e alchimia, Boringhieri, Torino 19872.


� Questi valenti artigiani raggiungevano a volte la dignità regale. Secondo alcuni racconti, Genghis Can (1167-1227) era in origine un semplice fabbro. La leggenda tribale dei Mongoli collega questo mestiere alla casa reale. Cfr M. Eliade, Arti del metallo..., cit., p. 74.


� Ibid., p. 78.


� Gianna Chiesa Isnardi, I miti nordici, collana “Il cammeo” n. 219, Longanesi & C., Milano 1991, nota 3, pp. 104-105.


� Carlo Ginzburg, Storia notturna. Una decifrazione del sabba, “Biblioteca di cultura storica” n. 176, Einaudi, Torino 1989.


� La massima divinità dei Celti, Lug, godeva di parte di queste caratteristiche. Nella mitologia greca spiccate doti di fabbro divino erano riconosciute a Efesto, personificazione del fuoco, colui che, secondo la tradizione, recò a Prometeo, l’eroe civilizzatore, il messaggio di condanna di Giove per il furto del fuoco; anche Prometeo, che aveva donato all’uomo la conoscenza del prezioso elemento e delle arti, fra cui quella di forgiare il ferro, era egualmente un fabbro divino.


� La formula recita: « Osso a osso, sangue con sangue, membro a membro: come fossero incollati insieme » (Franco Cardini, Alle radici della cavalleria medioevale, La nuova Italia, Scandicci [FI] 1997, p. 48, nota 69).


� G. Chiesa Isnardi, I miti nordici, cit., p. 439.


� F. Cardini, Alle radici..., cit., p. 55, nota n. 90.


� Notizie ricavate dall’Enciclopedia dei santi, Bibliotheca sanctorum, Città Nuova Editrice, Roma 19953, s. v. ELIGIO, vol. III, coll. 1064-1073.


� Robert Davidsohn, Storia di Firenze. Le origini, Sansoni, Firenze 1907, vol. I, cap. V « Re italiani e imperatori sassoni », p. 183.


� Questi racconti ebbero fini educativi e fornirono qualche secolo dopo a Dante Alighieri abbondante materiale letterario per la stesura della Divina Commedia. Cfr Aron Jakovlevi( Gurevi(, Contadini e santi. Problemi della cultura popolare nel Medioevo, Paperbacks n. 169, Einaudi, Torino 1986, cap. IV « La Divina Commedia prima di Dante », pp. 173-242.


� La nave magica poteva ospitare tutti gli dei in assetto di guerra ed essere ripiegata come una tovaglia e riposta in una borsa.


� Questo verro, dalle setole d’oro, trainava il carro del dio Freyr.


� Il dio della fecondità Freyr, che significa “signore”, era fratello di Freyja. Freyr, prima di sposare Gerðr, fanciulla della stirpe dei giganti, era stato marito di sua sorella, secondo un uso comune fra i Vani. Vani e Asi erano due stirpi divine. Frayja, appartenente alla stirpe dei Vani, fu assunta con pari dignità fra gli Asi ai quali per prima insegnò la magia. Il suo nome significa “signora”. Era dea dell’amore, della fecondità e della lussuria. Per questo era connessa ad animali prolifici o sensuali, come il verro, le cagne e i gatti. Era anche maestra di magia e di pratiche oscene. Cfr G. Chiesa Isnardi, I miti nordici, cit., pp. 279-283; 285-286.


� Ringrazio la dott.ssa Nicoletta Francovich Onesti per la consulenza prestatami su questo argomento.


� « Il tema (, presente in tutte le lingue germaniche, in origine era una parola generica che indicava semplicemente l’artigiano. Solo successivamente ( dal generico “artigiano che lavora il legno o i metalli” diventa lo specifico “fabbro di metalli e specialmente del ferro” » (Carlo Alberto Mastrelli, Le denominazioni dei mestieri nell’Alto Medioevo, in AA. VV., Artigianato e tecnica nella società dell’Alto Medioevo occidentale, Settimane di Studio del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo [CISAM]: 2-8 aprile 1970, presso la sede del Centro, Spoleto 1971, 2 tomi, t. I, p. 215).


� Le popolazioni autoctone ponevano nella tomba accanto al defunto un semplice oggetto in ceramica, più raramente un monile.


� Marco Ricci, Relazioni culturali e scambi commerciali nell’Italia centrale romano-longobarda alla luce della Crypta Balbi in Roma, in AA. VV., L’Italia centro-settentrionale in età longobarda, Atti del Convegno, Ascoli Piceno, 6-7 ottobre 1995, a cura di Lidia Paroli, Biblioteca di Archeologia Medioevale n. 13, Edizioni All’insegna del Giglio s. a. s., Firenze 1997, pp. 239-273, specialmente p. 269.


� Sappiamo che i gioielli erano prodotti da artigiani girovaghi specializzati, che lavoravano i metalli nobili dietro compenso. Fuori dall’Italia, in territori un tempo occupati dai Longobardi (Brno [Slovacchia], Poysdorf [Bassa Austria]), sono state identificate due sepolture di orafi, attraverso la deposizione nella tomba di piccole incudini, martelletti, lime e saldatoi, utensìli indispensabili nella loro arte, e quindi simboli del loro mestiere (AA. VV., I Longobardi, catalogo della mostra omonima tenutasi dal 2 giugno al 30 settembre 1990 a Cividale del Friuli [UD] e a Codròipo, Villa Manin di Passariano [UD], Electa, Milano 1990, p. 208). Cfr anche Alberto Arecchi, Longobardi e Pavia capitale, Liutprand, Pavia 2001, p. 24, che scrive: « Gli orafi godevano della massima considerazione tra tutti gli artigiani. Ne è riprova l’elevato guidrigildo che doveva pagare chi li feriva o li uccideva. Anch’essi erano guerrieri, in quanto liberi; assieme alle armi trasportavano con sé i loro piccoli attrezzi da lavoro, come testimoniano — in un paio di tombe — piccole incudini, coppelle per raccogliere l’oro fuso, martellini, lamine e pagliuzze d’oro ».


� Alberto Arecchi, Longobardi e Pavia capitale, cit., p. 26.


� « Wergild o Uuergild, masch., “guidrigildo”, “compenso riparatorio conforme allo status della persona offesa o uccisa”. Nell’Editto di Rotari (643) sta scritto: ille qui homicida est componat ipsum mortuum sicut adpretiatus fuerit, id est uuergild (9, 11). [...] Il guidrigildo rappresenta un sistema di riparazione mediante versamento, sostitutiva della faida e soprattutto intesa a evitarla. Il termine è perfettamente equivalente a widrigild: le due parole sono usate indifferentemente » (Nicoletta Francovich Onesti, Vestigia longobarde in Italia (568-774). Lessico e antroponimia, collana “Proteo” n. 6, Artemide Edizioni, Roma 20002, p. 131).


� « L’aldio era un semilibero, che poteva possedere beni, ma era tenuto a vivere sotto il patronato (mundio) di un libero. Gli corrispondeva un guidrigildo maggiore di quello di un liberto o di un servo. Probabilmente gli aldii erano stati in origine tratti dalle popolazioni assoggettate già nel corso della migrazione dei Longobardi verso ‘Rugiland’ alla fine del V secolo; indicavano quindi gli assoggettati non prigionieri » (Ibid., p. 56).


� Adriano Cavanna, La civiltà giuridica longobarda, in AA. VV., I Longobardi e la Lombardia, Saggi, Palazzo Reale dal 12 ottobre 1978, Catalogo della Mostra, Industrie Grafiche Fratelli Azzimonti, s. d., pp. 3-8.


� Il cap. 224 dell’Editto di Rotari (De manumissionibus) prescriveva in un latino incerto: Si quis servum suum proprium aut ancillam suam dimittere voluerit... sic debit [= debet] facere. Tradat eum prius in manu alteri homines [= in manum alterius hominis] liberi et per gairethinx ipsum confirmit [= confirmet]; et ille secondus [= secundus] tradat in tertium in eodem modo, et tertius tradat in quartum. Et ipse quartus ducat [sott.: eum] in quadrubium [= quadrivium] et thingit [= thinget] in gaida et gisil, et sic dicat: ‘De quatuor viis ubi volueris ambulare liberam habeas potestatem’ = Se qualcuno vorrà rendere libero un suo servo o una sua ancella... deve fare così: in primo luogo lo consegni nelle mani di un altro uomo libero e davanti alla gairethinx lo confermi; e il secondo lo consegni a un terzo, nello stesso modo; e il terzo a un quarto; e il quarto lo conduca in un quadrivio e, senza contrasti e alla presenza di testimoni, pronunci questa formula: ‘Puoi andartene libero per quella che vorrai di queste quattro vie’ (trad. it. di Marcella Boroli, in Gianluigi Barni, I Longobardi in Italia, De Agostini, Novara 1987, p. 421). Questo locus chiarisce il significato di « dopo il passaggio nelle mani di quattro uomini liberi ».


� La Charta libertatis di Creda — così viene chiamato questo atto giuridico — è tratta da Renato Piattoli, Regesta chartarum Italiae n. 30. Le carte del monastero di Santa Maria di Montepiano (1000-1200), Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, Roma, nella sede dell’Istituto, Palazzo dei Filippini, Piazza dell’Orologio 4, 1942 – XX, atto n. 47 del 31 marzo 1130. L’affrancazione viene fatta nel ricordo della legge quam gloriosissimus bone memorie domnus Liu[t]prandus rex in edicto instituit de illis homines [= hominibus] qui circa sanctum altare ducti fiunt liberi. [...] Ab hac die in antea libere et opsolutus permaneas sicut alii liberi vel libere, quia a domnis suis in gaidam et in gislim seu et in gairetinx et in quarta manu vel tingati fiunt = « che il re Liutprando, gloriosissimo signore di buona memoria, istituì circa quegli uomini che, dopo essere stati condotti attorno a un sacro altare, diventano liberi... Da quel giorno in avanti [gli affrancati] rimangano liberi e incondizionati come tutti gli altri uomini liberi o donne libere, poiché dai loro padroni sono stati resi legalmente liberi senza contrasti e alla presenza di testimoni, nonché davanti all’assemblea degli armati e dopo il passaggio nelle mani di quattro uomini liberi ». Cerimoniale e formulario sono di pretto tenore longobardo.


� Fulcfreal propriamente è un aggettivo e significa “libero”, “liberato”, “di condizione libera”. È una forma parallela a fulcfree e a fulfreal [letteralmente: libero in quanto appartenente all’esercito-popolo (longobardo)]. Così N. Francovich Onesti, Vestigia longobarde..., cit., pp. 85-86. Cfr inoltre Stefano Gasparri, La cultura tradizionale dei Longobardi: struttura tribale e resistenze pagane, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo [CISAM], Spoleto 1983 (ristampato anastaticamente nel 1996).


� La parola gairethinx è composta da thinx ‘assemblea’ e gaire ‘lancia’. Viene quindi spontaneo pensare a una ‘assemblea delle lance’, poiché l’approvazione dei negozi giuridici generalmente era accompagnata dal battito frenetico delle aste contro gli scudi compiuto dai guerrieri del re in raduni plenari. Ma la Francovich Onesti non è di questo parere; scrive che « gaire non ha più il senso originale di ‘lancia’, ma conferisce valore rafforzativo a thinx: cioè una grande assemblea solenne; poi il composto gairethinx dall’originaria ‘assemblea legale di uomini liberi’ prende il valore di ‘procedura o negozio legalmente valido’, confermato e ratificato, in particolare una donazione. Il termine ricorre in espressioni fisse, come gairethinx facere, gairethinx suscipere » (N. Francovich Onesti, Vestigia longobarde..., cit., p. 90). « Thinx è sostanzialmente sinonimo di gairethinx, di cui è la forma semplice e abbreviata; mentre gairethinx è la forma più solenne e arcaizzante. Thinx significa dunque ‘donazione tramite atto legale’, ‘procedura per la manumissione o affrancamento’ » (ibid., p. 124). Vedi anche Carlo Guido Mor, Modificazioni strutturali dell’assemblea nazionale longobarda nel secolo VIII, in AA. VV., I barbari e l’Italia, Roma 1991.


� N. Francovich Onesti, Vestigia longobarde..., cit., p. 88.


� Charles du Cange, Glossarium mediae et infimae Latinitatis, a cura di L. Favre, Niort 1883-1887, tomo IV, p. 10.


� La Mauringa era una regione paludosa — ricordata solo da Paolo Diacono — a est dell’Elba, corrispondente alla zona dei laghi del Mecklemburgo occidentale. Essa derivava il suo nome dal tema germanico *m(ra- ‘acquitrinio’, da cui l’antico sassone e anglosassone m(r ‘zona disabitata’, l’alto tedesco antico muor ‘stagno’ e il tedesco Moor ‘palude’, ‘torbiera’. La seconda parte del nome Mauringa è costituita dal suffisso derivativo -ing, divenuto -inga quando successivamente il toponimo fu inserito nella 1ª declinazione latina (N. Francovich Onesti, Vestigia longobarde..., cit., p. 104).


� « Finalmente arrivati in Mauringa, per accrescere il numero dei combattenti, i Longobardi innalzano molti allo stato di libertà, strappandoli al giogo servile. E perché la loro libertà sia fermamente stabilita, la sanciscono secondo la consuetudine con il rito della freccia, mormorando a conferma alcune formule della tradizione patria » (Paolo Diacono, Storia dei Longobardi, a cura di Lidia Capo, Fondazione Lorenzo Valla, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1992, p. 29). Lidia Capo scrive a p. 382 che « il rito della freccia non è altrimenti testimoniato. F. Roncoroni, in Paolo Diacono, Storia dei Longobardi, Milano 1970 (1974, 2ª ed. riveduta), p. 12, nota 27, pensa che allo schiavo fosse consegnata una freccia, arma del fante, come simbolo dell’ammissione nel popolo dei liberi, cioè degli armati. Franco Cardini, Alle radici della cavalleria medioevale, collana Paperbacks classici n. 14, La nuova Italia, Scandicci (FI) 1997, p. 68, nota 136 e p. 258, crede piuttosto a un rito di passaggio dallo stato imbelle della servitù a quello armato della libertà attraverso una ferita rituale, che avrebbe il suo modello mitico nella morte di Odino ».


� Capitolo CCCLVIIII dell’Edictum Rotharis regis. Dei giuramenti. Se sarà sorta una questione tra uomini liberi ed essi dovranno prestare giuramento, se il valore della cosa in discussione [...] sarà compreso tra i venti e i dodici soldi, siano in sei [sott. testimoni] a giurare sulle sacre armi (Gianluigi Barni, I Longobardi in Italia, De Agostini, Novara 1987, trad. it. dell’Edictum Rotharis regis di Marcella Boroli, p. 439). G. Barni commenta: « È evidente qui il ricordo del giuramento sulla lancia, tipico dei popoli guerrieri germanici » (p. 439, nota 1).


� Questo celebre episodio è raccontato da Paolo Diacono nella sua Historia Langobardorum II, 28: « Ahimè, Alboino, un guerriero così valoroso e così audace, non potendo niente contro il nemico, fu ucciso come un imbelle e morì per le trame di una sola femmina, lui che era così famoso in guerra per le tante stragi di nemici. Il suo corpo fu sepolto dai Longobardi, con immenso pianto e lamento, sotto la rampa di una scala che era contigua al palazzo. [...] La sua tomba venne aperta ai nostri giorni da Giselpert, già duca di Verona, il quale portò via la sua spada e quanto altro trovò del suo corredo. Per questo, con la solita vanità degl’ignoranti, si gloriava di aver veduto Alboino » (Paolo Diacono, Storia dei Longobardi, trad. it. di Lidia Capo, Fondazione Lorenzo Valla, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1992, pp. 111-113).


� Stefano Gasparri, La cultura tradizionale..., cit., pp. 52-53.


� Cfr F. Cardini, Alle radici..., cit., p. 68, che scrive: « La stessa interpretazione letterale delle Scritture favoriva o sembrava favorire l’uso delle armi, alle quali conferiva nuovi valori. Non era forse la spada il simbolo della forza, della giustizia, della vendetta del Signore? E non dice forse Gesù di non essere venuto sulla terra a portare la pace, ma la spada, e chi non ha una spada venda il mantello per comprarsela? E san Paolo non invita a impugnare “il gladio dello Spirito, cioè la parola di Dio”? [...] Inutile obiettare che il significato allegorico di questi passi va, al contrario, nel senso dell’avversione all’uso delle armi terrene: le parole, soprattutto per popoli abituati alla magia, hanno un loro valore autonomo al di là dei concetti a cui razionalmente servono. E in questo contesto non ci interessa tanto il significato effettivo delle armi nella Scrittura, quanto quello che ‘i barbari’ individuavano » (Ibid., pp. 68-69).


� Paola Foschi, Merci, mercati e mercanti..., cit., p. 169. La studiosa cita l’atto di vendita (instrumentum venditionis) del 30 novembre 1163, avvenuto a Prato. Il nome di Johannis mariscalli de Uaiano, uno dei testimoni, è a p. 272 di R. Piattoli, Regesta chartarum Italiae n. 30. Le carte del monastero di Santa Maria di Montepiano..., cit. Il termine mariscalli è scritto con l’iniziale minuscola.


� C. A. Mastrelli, Le denominazioni dei mestieri..., cit., p. 351.


� Ibid., p. 357.


� N. Francovich Onesti, in Vestigia longobarde..., cit., p. 103, scrive: « Marscalc, marisscalco ‘scudiero’, ‘stalliere’, ‘strator’. Non è un termine specifico longobardo, ma una voce germanica diffusa anche nel franco-latino (Lex Salica mariscalcum) e in altre lingue germaniche occidentali (alto tedesco antico marhskalk, marhscalh). Composto da *marh ‘cavallo’ e *skalk ‘servo’, ‘addetto’, è un nomen agentis che indicava originariamente il giovane addetto ai servizi di scuderia, poi un funzionario (non secondario) custode dei cavalli regii e ducali e amministratore dei relativi pascoli, un ufficiale spesso associato a un gastaldo. Questa carica era ancora in vigore nel IX secolo in Italia meridionale ».


� Morgingab era il dono matrimoniale versato dal marito, in beni mobili o immobili, con cui veniva sancita l’unione; in origine modesto, crebbe poi sotto Liutprando fino alla quarta parte dei beni del marito; assieme alla dote paterna (faderfio) andava a costituire il patrimonio della sposa, che poteva essere ereditato dai figli. Entrato nel linguaggio giuridico ben s’acclimatò come voce legale corrente e nota, tanto che veniva ancora usato nei documenti del XII secolo (N. Francovich Onesti, Vestigia longobarde..., cit., pp. 105-106).


� Mundius ‘tutela’, ‘potestà’. È la potestà sulla donna (di amministrare i suoi beni ecc.) attribuita all’uomo [detto mundoald = tutore, patrono], fosse esso il padre, il fratello, il marito o altri. Nessun donna poteva essere selpmundia [= autonoma, in autotela]. Questo termine rimase in uso nei documenti medioevali fino al XII secolo (Ibid., pp. 107-108).


� Launegild ‘prezzo’, ‘controvalore del dono’. Era il ‘controdono’ che rendeva valida una donazione: usanza arcaica, derivante da un’antica prassi delle donazioni con scambio, anche solo simbolico. Il termine non entrò nella flessione latina, neanche nei testi dell’VIII sec. avanzato e nemmeno più tardi. Perciò fu forse una delle poche voci ancora vive, sentite dai contemporanei come longobarde, benché fosse entrata estesamente nell’uso comune del linguaggio legale, che l’avrebbe impiegata ancora nei secoli seguenti. Launegild è un composto formato dai due sostantivi germanici *launa- ‘premio’, ‘ricompensa’ e *-gelda ‘pagamento’ (Ibid., pp. 99-100).


� E. Gothein, Die Kulturentwicklung Süditaliens in Einzeldarstellungen, Breslau 1886, pp. 41-111; Idem, L’Arcangelo Michele santo popolare dei Longobardi, Trani 1896, soprattutto p. 61.


� Franco Cardini è di diverso parere: « Oggi nessuno crede più all’immediata derivazione dei santi militari cristiani dalle divinità germaniche della guerra: è chiaro [...] che la loro origine è semmai bizantina e che il loro culto discende ‘dall’alto’, corrispondendo a una precisa volontà ecclesiastica e politica, piuttosto che salire ‘dal basso’, cioè dalla memoria collettiva dei Germani superficialmente cristianizzati. Le memorie collettive conservano i valori, ma non sono adatte a crearne di nuovi. E se in tali credenze v’è stata di fatto un’acculturazione, essa non è stata spontanea, bensì accuratamente voluta e programmata: una tecnica missionaria sapiente, non un prodotto ‘popolare’ autonomo, naturale e inatteso. P. De Labriolle, in La chiesa e i barbari, in AA. VV., Storia della chiesa, a cura di A. Fliche e V. Martin, IV, Torino 1941, p. 360, scrive: “Il modo con cui il clero riuscì in parecchi luoghi a condurre il popolo dal culto idolatrico al culto ortodosso, da una festa sospetta a una festa dedicata a qualche celeste patrono, rivela un’arte consumata di adattare, di sostituire e di conciliare” » (F. Cardini, Alle radici..., cit., p. 27 e nota n. 74). Ma, in séguito, lo studioso ammette che « la sostituzione di antichi dèi con santi cristiani dotati di attributi similari [...] è uno dei capitoli più spinosi dell’agiografia. Quanto alla conservazione di forme cultuali e di luoghi di culto, v’è l’imbarazzo della scelta: nei dintorni di Reims v’era un albero sacro cui si rendeva un culto associato a una leggenda relativa a san Teodolfo; in area celtica, le grandi croci di pietra sostituivano i vecchi menhir, anzi spesso il menhir veniva conservato e ci si accontentava di alzare una croce in cima a esso [...]; sul tumulo di Carnac si eresse una cappella all’arcangelo Michele; a Ploucret si ricavò da un dolmen una cappella dedicata ai Sette Santi; Pasqua e Pentecoste inglobarono le antiche celebrazioni primaverili della fertilità; i due san Giovanni permisero che si perpetuassero le feste solstiziali estiva e invernale » (Ibid., p. 140, nota 16). Il Cardini prosegue: « Miti e riti stavano alla base della coesione della famiglia e della tribù: erano indispensabili alla coesione di queste [...]. E come tali permeavano di sé gli usi giuridici: era dunque facile — entro certi limiti — annunziare ai pagani germani la “Buona Novella”; meno facile era però indurli ad abbandonare quei costumi che mantenevano l’equilibrio della loro società e che erano posti sotto l’egida dei vecchi dèi » (Ibid., p. 145). Infine lo studioso conclude: « Questo non toglie che, in più casi, il culto di un santo militare si sia potuto impiantare su quello precedente d’una divinità guerriera [...]; e che, al fine dell’affermazione più rapida anche se meno meditata della nuova fede, i missionari di essa abbiano sfruttato le somiglianze tipologiche, la sacralità tradizionale di certi luoghi e così via. Al limite si tratterà di un problema di tecnica missionaria. Ma rimane che il passaggio di un culto dall’area pagana a quella cristiana andrà esaminato caso per caso, tenendo presente le somiglianze e le differenze e stabilendo volta per volta luoghi, tempi e circostanze. Né i casi particolari potranno consentire generalizzazioni » (Ibid., pp. 228-229).


� G. Chiesa Isnardi, La figura del fabbro sovrumano nella letteratura nordica antica, in AA. VV., Il superuomo e i suoi simboli nella letteratura moderna, dir. E. Zolla, V, Firenze 1977, pp. 11-40.





PAGE  
8

